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Un altro pilota smentisce il ministro su Punta Raisi 

« Era guasto il faro della pista 21 » 

Atterrato poco dopo l'incidente vide che l'indicatore luminoso dava segnali sbagliati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'altoparlante informa « i signori passeggeri » 
che i voli notturni sono annullati. Da ieri sera l'annuncio ri-

' suona nella saletla dell'aeroporto di Punta Raisi: i piloti ade
renti ai sindacati CGIL e UIL di categoria, infatti, hanno ini
ziato la loro azione di lotta per reclamare sicurezza negli at
tcrraggi allo scalo palermitano. Lo sciopero durerà fino alla 
fine del mese. 

I Anche il sindacato autonomo. l'ANPAC, ha minacciato di 
• aderire alla sospensione dei voli notturni, a partire da feb

braio. Ed ha replicato con una durissima nota all'arrogante 
« tutto okay » ministeriale sugli impianti e le infrastrutture 
aeroportuali palermitane, riproposto ieri a Montecitorio da 
Vittorino Colombo, sottolineando come il rappresentante del 
governo abbia, tra l'altro, cercato di prevaricare e antici
pare le conclusioni dell'inchiesta sulla vicenda, addossando. 

• come ha fatto, tutte le colpe del disastro ai piloti periti. 
o all'aereo. 

II segretario generale del sindacato piloti Sipac-Cisl. Re
nato Benzi, ha commentato ieri le dichiarazioni del ministro 
Colombo. « Come testimonianza personale — ha detto Benzi 
— posso dire che la notte dell'incidente ho atterrato allo scalo 
di Palermo sulla stessa pista 21 circa due ore dopo, il "T-Va-
sis" (indicatore ottico di planata) dava delle indicazioni cer
tamente errate. Ritengo che precise responsabilità, almeno 
in termini di concause — ha concluso Benzi —, vadano attri
buite alle infrastrutture dell'aeroporto di Punta Raisi ». 

Ieri mattina l'occasione per tornare a reclamare giustizia 

e verità sulla nuova strage di Punta Raisi è venuta da un 
commosso rito funebre in onore di Lillo Giannilivigni, il di
rigente degli edili della CGIL perito nel disastro, il cui 
corpo è stato identificato solo l'altra sera: accanto ai fami
liari si sono raccolti — le bandiere rosse abbrunate, decine 
di corone — centinaia di militanti e dirigenti comunisti e del 
sindacato. Il segretario della Camera del Lavoro. Luigi Co
lombo. nel ricordare la milizia dello scomparso, ha sotto
lineato come la spiegazione all'origine della sciagura non 
stia nel « cieco destino >. ma nella gravissima « sordità di 
chi ha scelto per fini speculativi quel luogo di morte per 
istallarvi l'aeroporto » e nella « incuria di chi non ha pre
disposto efficienti impianti ed infrastruttura di sicurezza ». 

Frattanto la triste contabilità del disastro fa registrare 
alcuni aggiornamenti: ieri mattina, al venticinquesimo giorno 
dalla sciagura, il mare ha restituito altri tre corpi. Uno è 
stato recuperato da un mini sommergibile dotato di braccia 
meccaniche, che viene utilizzato solo da ieri sui fondali. 
Un altro da un sub dei vigili del fuoco. Un altro ancora da 
un sommozzatore della Marina militare. Il totale delle salme 
recuperate è ora di 44. 

Oltre ai tre corpi riportati a secco in mattinata, altre 
6 salme già ricomposte nell'Istituto di medicina legale del 
Policlinioa universitario attendono di essere identificate, 
24 vittime rimangono prigioniere del mare. 

v. va. 
Nella foto: Il recupero della cabina di pilotaggio 

Come procede a Milano l'inchiesta sul favoreggiamento a Giannettini 
i. • _ _ ^ _ _ * _. . * 

Di nuovo davanti al giudice 
le bugie di ministri e SID 

Oltre al generale Vito Miceli è già stato sentito anche Mariano Rumor - Vi fu 
accordo tra servizio segreto e uomini di governo per nascondere la verità? 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Dopo Miceli sfi
leranno di fronte al sostituto 
procuratore Emilio Alessan
drini altri generali e altri ex 
ministri dei passati governi 
de. L'inchiesta che sta 
istruendo il magistrato mila
nese. riguarda, come si sa. 
la ipotesi di reato di favo 
reggiamento commesso dagli 
ex dirigenti del SID con V 
avallo di uomini di governo. 
Per competenza tale inchie
sta venne trasmessa a Mila
no dal procuratore generale 
di Catanzaro nel novembre 
1977. 

I fatti che stanno a monte 
di queste indagini concerno
no la copertura di Guido 
Giannettini. e.\ agente del 
SID. ora imputato al proces
so di Catanzaro per la stra
ge di piazza Fontana. Per lui. 
il PM di udienza ha chie
sto. come è noto, la condan
na all'ergastolo. A Catanza
ro l'inchiesta scattò a segui
to delle-reticenze e delle men
zogne elargite a larghe ma
ni. per l'appunto, da gene
rali ed ex ministri. Nel corso 
di un'udienza drammatica, il 
PM Lombardi mise sotto ac
cusa l'ex primo ministro Ma
riano Rumor per falsa testi
monianza 

Avocata, con discutibile 
procedura, dalla procura ge
nerale. questa inchiesta ven
ne successivamente trasmes
sa a Milano. Per la procura 
generale il favoreggiamento 
si sarebbe esplicitato con la 
famosa lettera di risposta del 
SID al giudice D'Ambrosio. 
In breve, D'Ambrosio aveva 
chiesto al SID se Giannettini 
fosse un suo agente. Verso 
la fine del mese di giugno del 
1973 il generale Miceli, allo
ra capo del servizio di stato. 
convocò un'apposita riunione 
per decidere sulla risposta. 

Alla riunione parteciparono i 
massimi esponenti del SID e, 
in più, ì consiglieri giuridi
ci del capo di stato mag
giore della difesa Eugenio 
Henke e del ministro della 
difesa Mario Tanassi. Alla riu
nione. inoltre, prese parte an
che il col. D'Orsi, e cioè l'uf
ficiale che, incaricato di svol
gere un'indagine interna, ave
va appurato che gli originali 
delle « veline » sequestrate a 
Giovanni Ventura (l'imputato 
a Catanzaro, come riferiamo 
in altra parte del giornale, è 
ora scomparso) erano custo
diti nell'archivio del servizio 
e che provenivano dalla «fon
te Guido ». vale a dire da 
Giannettini. 

Il vertice del SID si con
cluse con la decisione di ri
spondere picche al magistra
to milanese, invocando, nel
la lettera di risposta, il se
greto politico militare. Miceli. 

che era il capo del SID. in
formò il ministro. Il generale 
Saverio Malizia (che proprio 
per questi fatti è stato con
dannato ad un anno di re
clusione dalla corte d'assise 
di Catanzaro per falsa testi
monianza) ragguagliò la pre
sidenza del consiglio, retta nel 
periodo in questione prima 
da Andreotti e subito dopo. 
per via di una crisi di go
verno. da Rumor. 

A Catanzaro i protago
nisti della vicenda hanno as
sunto posizioni diametralmen
te diverse. Miceli e altri gene
rali hanno confermato che il 
potere politico venne informa
to e che dette l'assenso per 
l'operazione di copertura. Ru
mor e Tanassi hanno negato. 
Il nodo di questa storia dai 
risvolti tutt'altro che limpidi 
deve essere sciolto dal so
stituto procuratore Alessan
drini. 

Gli interrogatori 
visti in dettaglio 

Che cosa ha fatto il PM 
milanese in questo non bre
ve periodo di tempo? Ha in
terrogato nel gennaio del '78 
il generale Gianadelio Ma-
letti. ex capo del controspio
naggio. alle dipendenze del 
quale, nell'ultimo periodo del
la sua attività, operava Gian
nettini. Nel febbraio del '78 
è stato interrogato il col. Gior
gio Genovesi, nella cui depo
sizione. come peraltro in 
quella di Maletti, non sono 
mancati accenti aspri contro 
l'ammiraglio Henke e il ge
nerale Miceli. Nell'ottobre del 
1978 è stato interrogato l'on. 
Mariano Rumor. Lunedi scor
so. infine, è stato ascoltato 
Miceli. 

Vediamo un po' più in det

taglio gli interrogatori. Malet
ti. come si sa. ha dichiarato 
che della « questione Gian
nettini » era stato informato 
tempestivamente Miceli. Que 
st'ultimo, invece, lo nega. Mi 
celi, a sua volta, ha ripetu 
to anche lunedì di avere in 
formato Tanassi. mentre "Ta 
nassi. dice il contrario. Ru 
mor ha sostanzialmente ripe 
tuto i propri balbettii: «Mai 
saputo niente. Sono una vit
tima. Non c'entro. Non ricor
do nulla ». e via dicendo. Ne 
risulta, come si vede, un rin 
novato quadro di reticenze e 
di bugie. 

Al PM Alessandrini si pò 
ne anche una questione di 
carattere giuridico. La famo

sa lettera di risposta al giu
dice D'Ambrosio di per sé. 
infatti, non costituisce mate
ria per contestare il reato 
di favoreggiamento perché 
non nega l'appartenenza di 
Giannettini al SID. limitan
dosi a invocare il segreto po
litico militare. Il favoreggia
mento. naturalmente, è im
plicito. ma al magistrato 
spetta il compito di renderlo 
evidente. Il segreto, infat
ti. poteva essere rimosso dal 
governo. 

E' appena il caso di ricor
dare che il giudice D'Am
brosio avanzò, tramite la pro
cura generale di Milano, ta
le richiesta di rimozione. A 
questa richiesta però non 
venne data alcuna risposta. 
L'allora ministro della giusti
zia Mario Zagari. a Catanza
ro, ha affermato di avere in
formato il presidente Rumor 
e di avere da questi otte
nuto la più ampia assicura
zione di un suo sollecito in
teressamento. Rumor, invece. 
dice di non ricordare. * 

Il problema di Alessandrini. 
in sostanza, è quello di stabi
lire se vi fu un accordo fra 
gli esponenti del SID e gli 
uomini di governo. Gli sboc
chi possibili della sua inda
gine. sono tre: archiviazione 
(ovviamente la meno proba
bile). rinvio degli atti a Ca
tanzaro. qualora si profilas
sero reati attinenti alla stra
ge (la Cassazione, come si 
sa. ha spogliato Milano del 
la competenza per tale reato 
assegnandola al tribunale ca
labrese). la trasmissione de
gli atti alla commissione in
quirente. qualora venissero 
ravvisate responsabilità di 
uomini dei passati governi 
democristiani. 

Ibio Paolucci 

Assolto e scarcerato a Roma il fascista Signorelli 

Finisce in farsa la vicenda 
del presunto capo dei NAR 

Arrestato durante le indagini sull'irruzione armata a Radio Città Futura 
perché aveva in casa un'ascia bipenne - Sconcertanti metodi della polizia 

» 

ROMA — Tutto è andato se
condo le previsioni. Rinchiu
so in carcere con una moti
vazione risibile, il neofascista 
romano Paolo Signorelli ieri 
mattina è stato assolto da 
ogni accusa e rimesso in li
bertà •" con tante scuse. E' 
quasi finita in farsa, cosi, u-
na vicenda giudiziaria che a-
veva preso il via da un epi
sodio fin troppo serio: l'irru
zione di un commando dei 
NAR nei locali di « Radio 
Città Futura ». dove cinque 
donne la settimana scorsa e-
rano state ferite a raffiche di 
mitra. 

Signorelli era stato rin
chiuso in prigione, proprio 
mentre da più parti veniva 
accusato di essere il capo 
dei NAR. Negli ambienti del
la polizia qualcuno aveva la
sciato intendere che quelle 
accuse venivano avallate dal 
rapporto della DIGOS che a-
veva accompagnato l'ingresso 
in carcere del professore 
neofascista. 

La -foto di Signorelli in 
manette era finita sui giorna
li negli stessi giorni in cui la 
capitale veniva investita da 
nuove violenze, quasi a rassi
curare i cittadini sulla pron
tezza di intervento degli uffi
ci investigativi della questu
ra. 

ROMA - Paolo Signorelli stamane in Pretura 

Il professore arrestato, del 
resto, è una figura assai 
rappresentativa degli ambien
ti più oltranzisti della destra 
romana: non a caso persino 
il MSI anni fa. era stato 
costretto a prenderne le di
stanze (almeno pubblicamen
te) con un provvedimento di 
espulsione dal partito. E da 
allora il nome di Signorelli è 
stato ripetutamente accostato 
a varie formazioni eversive 
di destra, compresa quella 

terroristica dei NAR. 
Era abbastanza lecito im

maginare. perciò, che l'arre
sto del professore fascista 
fosse stato preceduto da un 
intelligente lavoro investigati
vo della polizia, tendente a 
verificare — in un senso o 
nell'altro — i sospetti che 
hanno sempre circondato 

I questo personaggio. Ma l'illu 
j sione si è sgretolata nel giro 

di pochi giorni, aprendo ^eri 
I interrogativi sui metodi con 

cui si intende smascherare i 
responsabili delle violenze 
che hanno sconvolto la capi
tale. 

Fin dal primo interrogato
rio di Paolo Signorelli, infat
ti. si è appreso che nel rap
porto inviato dalla DIGOS al
la magistratura non c'era al
cun indizio serio a suo carico 
in merito all'attività dei 
NAR. Tutte le accuse si ridu
cevano al possesso di una 
specie di ascia bioenne (ab
bastanza emblematica ma 
meno offensiva di un coltello 
per affettare il salame) che 
l'imputato teneva attaccata in 
salotto, tra due scudi. 

Comparso ieri mattina da
vanti al pretore Lametta. 
Signorelli è stato dunque as
solto dall'imputazione di de
tenzione di arma bianca, per
chè « il fatto non sussiste ». 
L'assoluzione era stata chie
sta anche dal PM. Pietro 
Moscato. 

Poco prima delle 13 il pro
fessore neofascista è uscito 
dalla pretura, libero, sotto gli 
sguardi compiaciuti degli av
vocati difensori (Costantino 
Cambi e Nicola Madia) fa
cendosi largo tra i fotografi. 
Adesso potrà riattaccare al 
muro la sua ascia bipenne, e 
tornare alla vita di sempre. 

se. e. 

Primo giorno in famiglia 
per il tredicenne liberato 

COMO — Primo giorno di libertà per Cesare Spinelli, il 
ragazzino rapito il 16 dicembre scorso mentre si trovava 
solo con la nonna, nella sua casa di Barzago. 

Il ragazzino, che ha compiuto tredici anni il 31 dicembre, 
mentre era nelle mani dei rapitori, è stato rilasciato lunedi 
sera alla periferia di Cermenate. I banditi lo hanno fatto 
scendere da una macchina e gli hanno intimato di non to
gliersi il cappuccio, che aveva in testa, finché non avesse 
sentito che la macchina si era allontanata. 

Cesare Spinelli, che fin dal primo momento aveva mo
strato un notevole sangue freddo, ha atteso qualche mi
nuto. poi ha raggiunto il più vicino bar. si è fatto ricono
scere, e ha chiesto di mettersi in contatto con i suoi genitori. 

Nco si sa quanto i familiari abbiano pagato per il ri
scatto: la richiesta iniziale, lanciata al momento del rapi
mento. era stata di due miliardi. Il padre del ragazzo è 
prcpnetaro d: una j»z:<*-,r'i tessile che occuoa una ven
tina di operai. NELLA FOTO: Cesare Spinelli con il fra
tello (a sinistra). 

Una donna angosciata dalla solitudine 

Suicida resta 3 giorni 
nell'auto a Roma: 

nessuno è intervenuto 
Aveva 35 anni, senza lavoro - Neanche i ge
nitori ne avevano denunciato la scomparsa 

ROMA — Il cadavere di una 
donna che si è tolta la vita 
ingoiando tranquillanti, pro
babilmente nella giornata di 
domenica, è stato trovato ieri 
sera dopo ben tre giorni nel
l'abitacolo di una vettura par
cheggiata lungo viale Metro-
nio, nella zona di San Gio
vanni. Soltanto ieri pomerig
gio qualcuno ha avvisato la 
polizia, ma probabilmente de
cine di persone hanno notato 
l'auto ferma nello stesso pun
to per tante ore. 

Sui documenti trovati nella 
«830» c'è il suo nome: Anna 
Buresti. 35 anni, abita in una 
strada di Torre Angela insie
me ai gentori pensionati che 
non si sono preoccupati di 
cercarla durante questi tre 
giorni. Anna era solita allon
tanarsi ogni tanto senza dare 
notizie, non aveva un lavoro. 
non aveva legami sentimen
tali. 

Forse anche questo aiuta 
a capire un gesto che lei 
stessa ha spiegato in un bi
glietto scritto prima di mori
re: « Sono stufa e stanca di 
sbagliare sempre con tutti. 
di non capire niente. Final
mente ho raggiunto quello che 
doterò fare da tanto. Per

donatemi di non avere avu
to più forza. Non prendete
mi per matta, soprattutto chi 
mi è stato più vicino ». 

Solitudine, angoscia di non 
essere capita. Altrettanto an
gosciante è il fatto che oggi 
la sua scomparsa sia passa
ta inosservata tra gli stessi 
suoi parenti più stretti, e che 
nessuno dei passanti (ogni 
giorno centinaia di persone 
passeggiano, accanto al pra
to che costeggia le Mura la
tine) sia intervenuto. Qualcu
no ha tentato di giustificarsi: 
e Credevo fosse una prosti
tuta ». 

La stessa polizia non ha 
pensato ad un « semplice » 
suicidio: lo dimostra il fatto 
che prima di aprire la vet
tura sono intervenuti gli ar
tificieri. E' certo una precau
zione ormai d'obbligo, ma non 
possiamo evitare di riflet
terci: il pensiero corre subi
to alle violenze che sconvol
gono la città. 

E in questo caso è prevalsa 
la paura, il terrore, magari 
di restare in qualche modo 
coinvolti, non foss'altro per 
una telefonata alla polizia. 

r. bu. 

Il pronunciamento della Procura Generale presso la Cassazione 

«Il processoSaccucci va fatto a Latina» 
Minacce mafiose contro 

cooperativa calabrese 
REGGIO CALABRIA - Un 
nuovo, gravissimo episodio di 
Vii>ieii«-a uiat.u.*i a< e .edi
ficato ieri pomeriggio in una 
piccola frazione di San Gior
gio Morgeto (Polistena) do
te eianu ui co»so labori di 
costruzione delia rete fognan
te. Tre individui, armati di 
lupara e pistole, sono piom
bati nel cantiere della coo
perativa « Progresso e la
voro», pochi minuti prima 
del termine della giornata la
vorativa: andatevene subito 
— hanno gridato all'indiriz
zo degli operai che ancora 
si attardavano nel cantiere 
— e non fatevi più vedere da 
queste parti. Quasi per dare 
più forza ai loro «avverti 

menti > i tre mafiosi hanno 
qu.odi sparato a scopo inti-
mioatono numerosi colpi di 
lupara e di pistola. 

Immediata è stata la rea
zione popolare e dell'ammini
strazione comunale che ha in
detto nella stessa serata una 
assemblea di solidarietà ver
so i lavoratori vittime della 
brutale aggressione mafiosa 
e verso la cooperativa, già 
altre volte fatta « oggetto » di 
minacce. All'assemblea, aper
ta dal sindaco comunista Al
fredo Condò, hanno parte
cipato numerosi lavoratori. 
giovani e studenti (che da 
tempo, riuniti in cooperati
va. h i r n n r>i'"«;tO l'USO di 
terreni demaniali. 

ROMA — Il processo per il 
criminale raid fascista di 
Saccucci a Sezze Romano, nel 
quale fu assassinato il compa
gno Luigi Di Rosa, deve essere 
celebrato nella sua sede « na
turale >. ovvero te Corte di 
Assise di Latina. Questo è il 
pronunciamento della Procu
ra Generale presso la Corte 
di Cassazione in merito alla 
istanza di « legittima suspi
cione» presentata due mesi 
fa dalla Procura della Repub
blica del capoluogo pontino. 

La decisione definitiva, a-
desso. spetterà alla stessa 
Corte di Cassazione, che e-
metterà la sua sentenza il 24 
gennaio prossimo. Dovrebbe 
essere superato, così, l'ultimo 
ostacolo per l'inizio del pro
cesso ai neofascisti accusati 
dell'efferato delitto. 

La rchiesta che il processo 

venisse celebrato in una sede 
diversa da quella di Latina. 
come si ricorderà, era stata 
avanzata dalla Procura del ca 
poluogo pontino hi base a po
co chiari « motivi di ordine 
pubblico». Sulla questione fu 
allora chiamata a pronun 
darsi la Corte di Cassazione. 

Ma fin dal primo momento 
l'ipotesi di un trasferimento 
in altra sede del procedimento 
ha suscitato forti perplessità 
e critiche dalle forze demo
cratiche, e in primo luogo 
dal PCI. poiché comportereb
be I"allontanamento del di
battimento dall'ambiente uma
no e civile in cui si è svolto 
il fatto e quindi eliminerebbe 
il controllo popolare sul giu
dizio fattore non secondario 
per un corretto e sereno svol
gimento de) procedimento giu
diziario. 

Sono seguaci dell'Imam A l Sadr, il capo degli sciiti libanesi scomparso 

Tre giovani dirottano un Boeing a Beirut 
BEIRUT — Tre giovani liba
nesi hanno dirottato nel po
meriggio di ieri un aereo di 
linea della MEA (la compa
gnia di bandiera libanese) 
con 73 persone a bordo, com
preso l'equipaggia in volo 
da Beirut a Amman per pub
blicizzare il caso dell'Iman 
Moussa Al Sadr. il capo de
gli sciiti libanesi scomparso 
misteriosamente Io scorso ot
tobre. L'esponente religioso 
si era recato a Tripoli per 
presenziare alle cerimonie 
commemorative della caduta 
della monarchia: da allora. 
non si è più saputo nulla 
di lui. 

I tre si sono impadroniti 
dell'apparecchio, un Boeing 
707, 50 minuti dopo il decollo 
dall'aeroporto di Beirut (av
venuto alle 18,05 italiane). Ar
mi in pugno, hanno costret
to il pilota a virare ed a 
rientrare nello spazio aereo 
libanese. Alla torre di con
trollo dell'aeroporto di Bei

rut hanno detto che avevano 
intenzione di andare a Cipro 
o in Turchia. Poi. inopinata
mente, dopo che aveva gira
to per oltre un'ora su Cipro. 
l'aereo ha fatto ritorno a 
Beirut ed è atterrato: le auto
rità di Nicosia non gli ave
vano permesso di scendere 
sull'isola ed anche il governo 
di Ankara gli aveva negato 
l'autorizzazione ad atterrare. 

A Beirut, l'apparecchio è 
sceso in una zona isolata del
l'aeroporto ed è stato subito 
circondato dalle forze di si
curezza, mentre tra la cabi
na di pilotaggio e la torre 
di controllo si intrecciavano 
le trattative. 

I dirottatori, che in un pri
mo momento si erano spac
ciati per palestinesi, hanno ri
velato la loro vera naziona
lità ed hanno detto di ap
partenere alla « Amai » (Spe
ranza). un'organizzazione fon
data da Moussa Al Sadr. Essi 
hanno chiesto che l'aereo fos

se rifornito di carburante, 
hanno liberato dieci ostaggi 
«donne, bambini e anziani) 
ed hanno a lungo conferito 
con il ministro dell'Interno 
Salari Salman. 

I tre si impegnavano anche 
a non fare del male a nes
suno degli ostaggi se il go
verno libanese avesse organiz
zato una conferenza stampa 
all'aeroporto li Beirut e alla 
presenza di tutti gli amba
sciatori arabi in Libane 

Le trattative fra le auto
rità e i dirottatori si sono 
protratte per molte ore: al
le 0.10 (ora italiana) questi 
ultimi avrebbero infine de
ciso di rilasciare tutti gli 
ostaggi e arrendersi. 

Alla sorte dell'Imam Sadr 
si sono interessate diverse 
personalità del mondo arabo. 
Anche il' leader della resi
stenza palestinese. Yassir 
Arafat, ha fatto del tenta
tivi presso le autorità di Tri
poli. ma senza esito. L'ayatol

lah sciita iraniano Khomei-
ni, che ha diretto la rivolta 
popolare contro lo scià, e con
vinto che El Sadr sia ancora 
vivo e che prima o poi farà 
ri tomo in Libano. I familiari 

j dell'Imam vivono a Parigi, co 
me Khomeini- Del caso si 
sono interessate, qualche me 
se fa. anche le autorità ita
liane, ma senza risultati con
creti, a quanto pare. 
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Terremoto nell'Iran 
nord-orientale: 

129 morti 
TEHERAN — I/Iran nord-o
rientale è stato colpito ieri 
sera da un terremoto: il bi
lancio provvisorio della scia
gura è di 129 morti. Radio 
Teheran ha precisato che le 
scosse sono state « molto for
ti » ed hanno causato « im
portanti danni». 

Manovre 

per salvare 

chi deviò 

l'inchiesta 

sulla strage 

di Peteano 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - La sensazione è 
che il processo vero sulle de
viazioni dell'inchiesta sulla 
strage di Peteano (tre cara
binieri uccisi in un agguato) 
si stia giocando fuori dell'au
la del tribunale di Venezia, il 
che. sia detto per inciso, col
limerebbe alla perfezione con 
la tecnica delle manovre de-
vianti. delle quali sono chia
mati a rispondere gli ufficiali 
dei carabinieri Mingarelli 
Farro e Chirico e il procura
tore della repubblica di Gori
zia Pascoli. 

L'impressione è confortata 
dalla vicenda del quinto im
putato di questo processo. 
l'avv. Bernot. accusato dì a-
vere calunniato il Pascoli per 
aver segnalato al dott. Ennio 
Fortuna, istruttore dell'in
chiesta siil'e « deviazioni » 
che il Pascoli stesso avrebbe 
convocato i familiari del su-
perteste di BLiggio per in
fluenzare la loro testimonian
za. L'esame della posizione di 
Bernot sembrava doversi e-
saurire rapidamente, tanto 
che per la seconda parte del
l'udienza di lunedi era pre
visto il proseguimento del
l'interrogatorio del maggiore 
Chirico. Invece la seconda 
giornata non è bastata a ri
solvere questo processo « mi
nore» inserito nel processo 
maggiore, e il seguito è stato 
fissato per lunedi 22. 

Come abbiamo riferito ieri. 
le testimonianze a favore del 
Bernot (avvocati De Luca. 
Battello. Maniacco. già difen
sori con lui degli imputati 
di strage e qui patroni di parte 
civile) e quella a favore del 
Pascoli (Giancarlo Di Biag-
gio. fratello del superteste 
Walter) sono rimaste for
malmente in equilibrio. A far 
pendere la bilancia in modo 
decisivo toccava all'avv. Pao
lo Mamolo. la fonte dalla 
quale il Bernot ha dichiarato 
di aver avuto la segnalazione 
trasmessa poi al giudice i-
struttore. 

Lo stesso Mamolo si è poi 
incontrato, ha riferito in u-
dienza il Bernot. con lui e 
Maniacco il quindici dicem
bre scorso, per riesaminare 
la cosa e per chiedere un 
parere di deontologia profes
sionale al Maniacco. Appunto 
per questo il Maniacco. con
fermando nella sua testimo
nianza l'incontro, non aveva 
creduto di poterne riferire il 
contenuto, sentendosi legato 
al segreto d'ufficio. Poiché il 
Mamolo aveva informato il 
tribunale di essere indispo
sto, il presidente Nepi ha de
ciso che il suo interrogatorio 
avvenisse nel suo domicilio 
di Gorizia nel tardo pomerig
gio. 

Il Mamolo aveva comincia
to con l'ammettere l'incontro 
con il Bernot: ma il Pascoli 
aveva interrotto, annunciando 
che se la sua versione non 
fosse stata « conforme alla 
verità ». avrebbe a sua volta 
presentato un testimone in 
grado di comprovare la sua 
innocenza. L'intimidazione — 
riesce difficile definirla al
trimenti — ha sortito il suo 
effetto: durante un confronto 
con il Maniacco. il Mamolo 
ha negato tutto, scagliandosi 
addirittura sul collega Bemot 
con l'accusa di volerlo rovi
nare. Il presidente ha deciso 
di rimandare tutto al 22, 
quando sarà sentito il teste 
del Pascoli, l'appuntato Bossi 
della polizia giudiziaria di li-
dine. 

Fin qui la cronaca. Ma è 
una cronaca che impone al
cune considerazioni. Anzitut
to: se è vero che il Mamolo 
non diede le note informa
zioni al Bemot, che cosa a-
vrebbe potuto spingere questi 
a inventare di sana pianta u-
na accusa insostenibile? An
cora: a che scopo lo stesso 
Mamolo avrebbe dovuto 
chiedere un parere professio
nale al Maniacco su un fatto 
inesistente? E infine: perché 
ha tentato di schivare la de
posizione. invocando il segre
to professionale, visto che. 
secondo la testimonianza che 
ha finito per rendere, non ci 
sarebbe proprio nulla da 
proteggere dietro quel riser
bo? 

La seconda considerazione 
riguarda il teste invocato dal 
Pascoli: il Bossi è lo stesso 
uomo che. nel luglio 74, si 
recò apposta a Grado, dove il 
magistrato era in ferie, per 
consegnargli personalmente il 
rapporto Farro sui depositi 
di esplosivo in Svinerà 
(rapporto che il Pascoli «di
menticò» di trasmettere alla 
magistratura). Che cosa si
gnifica che il Pascoli, per 
comprovare la propria inno
cenza. si appellò alla testimo
nianza di un suo, si può ben 
dire, «uomo di fiducia»? 

Sono interrogativi, come si 
vede, estremamente inquie
tanti. FI giorno 22 essi trove
ranno. forse, una risposta. 

Paola Boccardo 


